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 “Signore, presso di te è il perdono”
Preghiera iniziale

Ti ringraziamo, o Signore, 

perché ci chiami a questo momento di meditazio​ne e di silenzio: 

fa' che non lo sprechia​mo, ma affrontiamo ogni minuto che ci è dato 

per vivere alla Tua presenza e della Tua presenza. 

Tu sei in mezzo a noi, Signore, 

Tu sei qui per aiutarci, per sostenerci, per confortarci. 

Ti lodiamo, Ti benediciamo e Ti glorifichiamo 

per la Tua gloria immensa. Amen 
(C.M. Martini)
Salmo 129

Dal profondo a te grido, o Signore! 
Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia preghiera.

Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi potrà sussistere?

Ma presso di te è il perdono:
 e avremo il tuo timore.

Io spero nel Signore, 
l'anima mia spera nella sua parola.

L'anima mia attende il Signore 
più che le sentinelle l'aurora.

Israele attenda il Signore, 
perché presso il Signore è la misericordia

e grande presso di lui la redenzione.

Egli redimerà Israele 
da tutte le sue colpe. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Questo Salmo è una supplica aperta da una solen​ne introduzione, che sale dai gorghi infernali della morte, del ma​le e della colpa e si sviluppa in tre strofe dedicate al tema del peccato, del perdono e della redenzione. Si inizia con la prima strofa diretta al «tu» di Dio e collegata ai motivi spirituali della colpa, del timore e del perdono. Per il Salmista è il perdono divino e non la condanna a generare il ti​more. La misericordia del Signore non deve spingerci a minimiz​zare la realtà e la gravità del nostro peccato; più che la collera di Dio deve provocare timore e dolore il suo amore infinito e disar​mante. È più amaro e terribile colpire un padre che un sovrano im​placabile. Giungiamo, così, alla seconda strofa che ha al centro 1'io del sal​mista. La ripetizione dell'immagine delle sentinelle è se​gno di intensità e non va eliminata come fanno alcune versioni. In questi versetti si intrecciano l'attesa, la speranza e la parola libera​trice che Dio offre al peccatore convertito. Molto suggestiva è l'im​magine della tensione notturna della sentinella in ronda a Gerusa​lemme. Forse, però, col termine ebraico shomrîm, letteralmente «i vigi​lanti», si può fare riferimento anche ai sacerdoti «veglianti» nel tem​pio, in attesa dell'alba e della celebrazione dei riti e dei sacrifici. Se pensiamo al numero elevato dei sacerdoti e al sistema del sorteggio che doveva coprire tutti i membri delle classi sacerdotali, riuscia​mo a dare una connotazione ulteriore alla tensione: essa, infatti, si colora di una tonalità mistica e ben esprime lo stato d'animo di chi attende il perdono, analogo a quello del sacerdote nella notte che sarebbe sfociata in una delle giornate memorabili della sua vita, quella della presidenza del culto nel centro della religione e del mon​do ebraico. L'ultima strofa coinvolge tutto Israele nei temi della colpa, della grazia e della redenzione. Nelle strofe precedenti era di scena soprattutto 1'orante, ora lo è il popolo, nello spirito sempre comunitario della preghiera dell'Israele biblico. La salvezza per​sonale viene inquadrata in quella "ecclesiale". La fede del salmi​sta si profila sullo sfondo di quella storica del popolo dell'alleanza «redento» da Dio, che lo aveva riscattato dal male esterno della schiavitù egiziana e ora lo libera dal male interiore. Si fanno avanti, quasi personificate, due virtù divine: il hesed, la «grazia», la fedeltà amorosa e misericordiosa, e la pedút, la «re​denzione», il riscatto che il padre compie nei confronti del figlio ca​duto nella miseria e nella schiavitù. Il Signore non ci libera solo «da tutte le angustie» ma anche «da tutte le colpe», come dice il nostro Salmo. Partito da un abisso infernale, dal riconosci​mento della propria colpa, il canto giunge fino all'orizzonte lumi​noso di Dio ove c'è perdono e grazia. L'orante conosce la propria fragilità, il rischio di essere assorbi​to nel gorgo profondo del male; sa che la grandezza divina non con​siste in una fredda, maestosa e imperiale santità, ma in una calo​rosa e dolce bontà, certo più ampia del peccato dell'uomo. Facile evocare le parole di Paolo: «Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mez​zo di Gesù Cristo nostro Signore!» 
( G. Ravasi in “I Salmi”)
Salmo 129  (cfr. S. Carrarini) Resp. Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza, accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia!

In un momento di più lucida coscienza degli sbagli della mia vita mi rivolgo a te, Signore;

 ti prego, accogli la mia supplica. Se tu Signore fossi una persona che tiene scrupolosamente 

il conto di ogni mio peccato, vivrei sempre nell'angoscia.

Tu, invece, sei un Dio di misericordia; tuo gusto è perdonare;

così ritrovo fiducia e la gioia di ritornare a te.

Ho fede in te, Signore. Mi accorgo ogni giorno di più che la tua parola mi incoraggia più che condannarmi.

Come un operaio che fa il turno di notte scruta con impazienza lo sbiancarsi del cielo, 

anch'io aspetto con gioiosa trepidazione di incontrarmi con te.

Sono sicuro di trovare in Dio amore vero, che non delude, una tenerezza 

che chiede abbandono e la libertà di un uomo maturo.

Credenti che formate la comunità del Signore, abbiate sempre fiducia in Dio;

come un Padre buono e misericordioso perdonerà tutti i vostri peccati.

Il Salmo 129 è un cantico delle ascensioni, la preghiera di uno che ascende ver​so Gerusalemme. Ciascuno di noi deve comprendere quale sia l'abisso in cui si trova e da cui grida al Signore. Giona ha gridato dal ventre della balena, non solo dal fondo del mare, ma dalle viscere del mostro; eppure né la massa della bestia né i flut​ti del mare impedirono alla sua preghiera d'arri​vare a Dio. Superò tutto, squarciò tutte le bar​riere per giungere all'orecchio di Dio. O meglio, non possiamo dire che la sua voce ha squarciato delle barriere, poiché l'orecchio di Dio stava nel cuore stesso dell'orante. Qual è il luogo in cui Dio non è presente quando il fedele prega? Anche noi, dobbiamo sondare l'abisso della miseria da cui gridiamo a Dio. Questo abisso è la nostra condizione mortale. Chiunque ne prende coscienza prega, geme, sospira, finché non sia tratto fuori. L'uomo può precipitare nell'abisso ma non può uscirne; vi resta. Se Dio non lo libera, rimarrà sempre nell'abisso. Ma gridare dal fondo dell'abisso è già risolle​varsi, e il grido è l'inizio dell'emersione. Quelli invece che restano sul fondo non provano nem​meno a gridare. Nostro Signore ridesti la voce ormai soffocata sotto il cumulo dei nostri pecca​ti, e il suo grido giunga fino a Dio. 
(S. Agostino, in “Salmi”)
Tutti: Signore Gesù,

non hai disprezzato niente, neanche gli abissi,

e ti sei degnato di venire fino ad essi, come salvatore.

E noi ti rendiamo grazie. Amen
La voce che ora raccoglie le ansie dell'umanità e, dalle profondità abissali scavate dal peccato, grida all'amore che Dio ci ha manifestato in Cristo, è quella della Chiesa. Colui che ha suscitato questa voce nel mondo è ancora Cristo, il quale non ha disdegnato di scendere in quell'abisso di miseria, dal quale noi non avevamo più forza per farci udire da Dio. Egli è la preghiera che Dio ha mandato nel mondo, perché il mondo dal suo abisso di male potesse gridare a Dio e ritornare a lui. In questa voce, la Chiesa riassume le voci di coloro che, per secoli, attesero negli inferi la venuta di Cristo, essa raccoglie i sentimenti e le lacrime di pentimento di Pietro e il grido che, dal profondo delle loro sofferenze, i martiri innalzano verso Dio. Questa voce accoglie, lungo i secoli, i sospiri e le lacrime dei figli prodighi, che dopo aver toccato il fondo dell'abbiezione mo​rale, hanno compreso che solo nel perdono di Cristo possono risa​lire alla luce e ritrovare la vita. Un impiego di particolare importanza ha trovato il salmo nella liturgia dei defunti. La Chiesa lo recita quando il sacerdote, a nome di Cristo, va a prelevare il corpo del cristiano defunto dalla sua abitazione ter​rena. In quella casa il sacerdote dice: « Se consideri le colpe, Si​gnore, Signore, chi potrà sussistere? ». La casa terrena del cristiano rappresenta il suo piccolo mondo, dal quale egli deve separarsi nel momento della morte. Quella casa è stata il teatro della sua vita quotidiana: essa ha conosciuto le sue ore di gioia e di sofferenza, il suo lavoro, le sue preoccupazioni, ma anche le sue debolezze e le sue miserie, le sue buone azioni, ma anche le sue tentazioni e i suoi peccati. Per questo la Chiesa dice in quella casa, al momento della partenza: « Se con​sideri le colpe, Signore, Signore, chi potrà sussistere? ». Là, essa recita il salmo 129 e, fiduciosa nel perdono di Dio, inizia per il defunto il definitivo pellegrinaggio verso la casa del Signore, dove trovano il loro compimento le speranze e l'attesa espresse dal salmo, e dove è l'amore e il riscatto da tutte le colpe,  per coloro che nel Signore si sono addormentati. La Chiesa continuerà a pregare così per le anime che ancora devono scontare le pene dovute ai peccati e dal luogo della loro purificazione aspettano il Signore, più che le sentinelle il mat​tino.  In questo salmo delle ascensioni, lo Spirito di Dio ci ha lasciato una preghiera nella quale ogni uomo e tutta l'umanità pos​sono ritrovare se stessi di fronte a Dio in sincerità e verità. La storia umana è quell'abisso di colpa (1-3), al quale Dio ha fatto pervenire in Cristo la sua voce, e dal quale ci richiama verso di lui, che è perdono e amore. Nell'angosciosa solitudine e nell'oppressione che soffoca l'ani​mo in stato di peccato, questa preghiera apre uno spiraglio di luce, aiuta ad intraprendere il faticoso cammino per tornare a Dio, in​fonde speranza e suscita attesa di salvezza. Il salmo 129 ci dà modo di esercitare quella fraterna carità di cui parla s. Paolo quando dice: « Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo » (Gal 6,2). Preghiamo, con esso, per i peccatori, per i sofferenti, per i defunti, per quanti ancora non hanno visto sorgere su di sé il mattino della redenzione.

 (S. Rinaudo, in “I salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa”)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Voglio gridare che la vita è indistruttibile,  nonostante la morte;

che la speranza è la brezza che spazza la disperazione; 

che l'altro è un fratello prima d'essere un nemico; 

che non bisogna mai disperare di se stessi e del mondo;

che le forze che sono in noi sono forze che possono sollevarci e sono inesauribili;

che si deve parlare l'amore, e non parole di tempesta e caos; 

che la vita incomincia oggi e ogni giorno, e che è Speranza. 

Amen.

